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Sul  finire  dello  scorso  anno  il  Qomm.  Mi  col  a 
<Miraglia,  da  poco  assunto  alV  alta  carica  di  J)i- 
rettore  Generale  del  (Banco  di  oNapoli,  preoccU. 
pato  del  deplorevole  abbandono  in  cui  troVaVasi 
la  Cappella  del  nostro  Jlfonte  di  (Pietà,  monU. 
mento  pregevolissimo,  che  racchiude  memorie 
preziose  cT  arte  napolitana  assai  importanti  per 
la  nostra  storia,  richiamava  sU  di  esso  l 'atten- 
zione di  S.  §.  il  cfyinistro  della  <P.  Istruzione, 
On.  Guido  (Baccelli,  che  del  patrimonio  artistico 
nazionale  è  sempre  e  dovunque  Vigile  e  geloso 
custode. 

oFu  dal  prefato  Jtfinistro  dato  incarico  alla 
oDirezione  del  J^Useo  Nazionale  di  cNapoli  di 
esaminare  e  riferire  intorno  all'  importanza  ar- 
tistica ed  allo  stato  della  cappella  del  oPio  aftfonte. 
£  il  Gomm.  Giulio  de  (Petra  a  ciò  delegava  l'I- 
spettore  Prof,  diario  gorelli ,   il  qUale  senza 


indùgio  compilò  ùna  minùziosa  ed  elaborata 
relazione,  che  Venire  trasmessa  a  S.  il  Jì/[i- 
nistro  ed  al  J)irettor  Generale  del  Sanco  di 
oNapoli. 

Gon  la  medesima  relazione  si  conclùdeva  per 
la  necessità  d'ìjn  accorato  e  coscienzioso  stùdio 
di  ricerca  stilla  provenienza  degli  oggetti  d'arte 
esistenti  nella  Cappella  del  J^onte,  onde  otte-, 
nere  Ima  più  precisa  identificazione  ed  ùna 
più  esatta  Valùtazione. 

Il  Gomm.  Jì/liraglia,  riconosciùta  giùsta  la  ri- 
chiesta fatta  dal  gorelli affidava  al  <Prof.  £ùi- 
gi  Gon forti  V  incarico  di  ricercare  relV  Archi- 
vio del  oBanco  i  docùmenti  principali  atti  ad 
illùstrare  la  sùddetta  relazione,  che  così  corre- 
data diamo  alle  stampe. 


£'  Editore 


Non  faremo  un'indagine  minuziosa  sull'originaria 
fondazione  del  nostro  Monte  di  Pietà,  perchè  l'indole 
di  questa  relazione  noi  consente,  ed  anche  perchè  ci 
tarda  di  presentare  il  risultato  del  nostro  esame  e, 
dei  nostri  studi  alle  autorità  che  lo  aspettano. 

Concordiamo  col  Tortora  (1)  che  errarono  Michele 
Rocco  (2)  e  parecchi  altri  scrittori,  i  quali  vollero 
senza  poggiarsi  su  dati  certi,  attribuire  la  fondazione 
del  Monte  di  Pietà  al  Viceré  di  Xapoli  Don  Pietro 
di  Toledo. 

Rimane  per  noi  assodato  che  gli  usurai  Ebrei 
avevano,  fin  da  molti  anni  avanti  la  costituzione  del 
Monte,  tentato,  e  non  senza  risultato,  di  monopoliz- 
zare nelle  loro  mani  il  credito  ed  il  capitale  ,  pre- 
tendendo ed  esigendo  sui  prestiti  di  danaro  contro 

(1)  Tortora  Kug.  Nuovi  Documenti  per  la  Storia  del  Banco 
di  Napoli  —  Napoli,  1890. 

(2)  Rocco  Michele — Dei  Banchi  di  Napoli  e  della  Lor  ragione. 
Voi.  1«  p.  151. 


pegno  interessi  addirittura  favolosi,  che  davano  alle 
loro  operazioni  il  carattere  e  la  fìsonomia  di  vere  e 
proprie  spoliazioni. 

Lo  storico  Giannone  (1)  fondandosi  sulla  testimo- 
nianza di  Gregorio  Kosso  (2)  ,  cronista  del  tempo, 
scrive  che  molti  debiti  contro  pegni  furono  contratti 
con  gli  usurai  ebrei  da  cittadini  agiati  e  feudatari, 
che  vollero  far  gran  pompa  e  sfarzo,  recandosi  a  vi- 
sitare T  Imperatore  Carlo  Y  ,  in  occasione  del  suo 
ingresso  in  Napoli,  fornendo  per  tal  guisa  agli  Ebrei 
lautissimi  lucri.  Parrebbe  che,  partito  di  Napoli  l'im- 
peratore, i  debitori  si  dolessero  fortemente  degli  ebrei, 
nelle  cui  mani  eran  rimasti,  in  pegno,  i  più  belli  e 
preziosi  argenti  ed  ori  delle  lor  case. 

Non  è  a  rigettare  a  priori  l'interesse,  che  per  av- 
ventura potè  spingere  il  Viceré  a  prendere  in  consi- 
derazione le  giuste  doglianze  inoltrategli;  e  quindi  non 
dovrebbe  recar  meraviglia  la  intercessione  operata  da 
Don  Pietro  di  Toledo  presso  Carlo  V  per  la  espul- 
sione degli  Ebrei,  la  quale,  secondo  l'Engenio  (3),  ebbe 
veramente  luogo  nel  1540  (4).  Gli  altri  scrittori  la 

(1)  Giannone  —  Storia  Civile.  Lib.  32  Gap.  IV. 
(4)  Giornali.  Anno  1536. 

(3)  Engenio  —  Napoli  Sacra. 

(4)  Bianchini.  Storia  delle  Finanze.  Voi.  2°  p.  567.  Aniello 
Somma  —  Trattato  dei  Banchi  Nazionali  delle  Due  Sicilie 
pag.  11.  E  altri  molti. 


porrebbero  operata  direttamente  da  Don  Pietro  di  To- 
ledo. 

Se  la  fondazione  del  Monte  abbia  preceduta  o  seguita 
la  espulsione  ovvero  la  segregazione  degli  Ebrei,  co 
stretti  a  vivere,  come  da  taluno  si  pretende,  per  ordi- 
nanza imperiale,  nella  Giudecca(l),  a  noi  poco  monta 
di  assodare:  comunque  sembri  attendibile  l'opiniona 
del  Tortora  ,  che  confutando  Michele  Rozco  e  pog- 
giandosi su  documenti  di  scrittura  apodìssarìa  de 
Banco,  la  farebbe  risalire  ad  un  tempo  anteriore,  vale 
a  dire  avanti  il  15  40.  Ma  sia  che  si  voglia  di  ciò, 
un  fatto  rimane  irrefragabilmente  provato  ,  ed  è  lo 
slancio  generoso  di  due  cittadini  Napoletani — Aurelio 
Paparo  e  Leonardo  di  Palma — -che  commossi  a  pietà 
dello  stato  miserevole  in  cui  l'avidità  degli  ingordi 
speculatoli  Ebrei  aveva  ridotte  le  classi  più  biso- 
gnose ed  affamate  della  città,  animati  da  una  ca- 
rità senza  pari ,  come  dice  il  Rocco  ,  con  proprio 
danaro  un  anno  prima  della  espulsione  cioè  ne  l 
1539-1540  riscossero  dagli  Ebrei  la  roba  tutta  che 
avevano  in  pegno  e  la  trasportarono  nella  loro  casa, 
che  era  nella  stradi  della  Selice  poco  distante  dalla 
Giudecca,  ove  la  conservarono  e  ne  fecero  i  dispegni; 
anzi  diedero  principio  alla  grande  opera  prestando 


([)  (ihet'o.  coitile  a  Roma  ed  in  altro  cifta. 
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denaro  sopra  il  pegno  senza  percepire  alcuno  inte- 
resse (1). 

La  istituzione,  benché  assai  modestamente  iniziata, 
non  tardò,  pel  concorso  di  altri  pietosi  e  ricchi  cit- 
tadini e  con  grandissimo  sollievo  delle  classi  misere, 
a  prosperare  per  .guisa  da  non  poter  permanere  oltre 
nella  sua  sede  primitiva;  epperò  venne  trasferita  in 
taluni  locali  nel  cortile  della  Santa  Casa  della  An- 
nunziata (Ave  Gratia  Piena)  (2)  tra  il  1539  e  il  1540, 
e  fu  amministrata  fin  d'allora  da  Protettori,  sotto  il 
titolo  di  Sacro  Monte  della  Pietà  (3). 


(1)  Per  mala  ventura,  come  dice  il  Tortora  a  pag.  5,  nella 
notte  del  31  luglio  1786  un  incendio  consumò  parecchie  scrit- 
ture del  Monte  di  Pietà.  Il  primo  libro  del  Monte  non  si  trova, 
come  non  s;  trovano  le  corrispondenze  dei  secoli  XVI  e  XY1I 
Nell'Archivio  Patrimoniale  fra  i  registri  salvati  dalle  ingiurie 
del  tempo  sonovi  attestazioni  di  atti  anteriori  al  1538,  vale  adire 
compiuti  molti  mesi  prima  della  pretesa  espulsione  degli  Ebrei. 

(2)  Origine,  vicende  storiche  e  progressi  della  Real  Gasa 
deir  Annunziata.  Napoli  Stamperia  Gons.  1883. 

(3)  A  ribadire  la  opinione  del  Tortora,  che  cioè  la  istitu- 
zione del  Monte  precedè  e  non  segui  la  cacciata  degli  Ebrei, 
sta  il  primo  paragrafo  delle  Istruzioni  per  gli  Ufficiali  del 
Sacro  Monte  del  18  maggio  1585  che  il  Tortora  riporta  nel- 
T  opera  già  citata  e  che  così  dice  :  —  «  Considerandosi  che  il  det- 
to Sacro  Monte  è  stato  instituito  per  togliere  li  prestiti  abomi- 
nevoli e  contratti  usurari  che  nel  presente  Regno  di  Napoli 
erano  stati  introdotti  dai  Giudei  e  per  evitare  altri  scandali 
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Quanta  fede  meritino  i  biografi  di  San  Gaetano 
Tiene,  i  quali  attribuiscono  a  lui  ed  al  suo  compagno 
Giovanni  Marinonio  la  fondazione  del  napoletano  Monte 
di  Pietà  (1),  non  sappiamo  nè  vogliamo  dire,  perchè 
anche  questa  indagine  esorbiterebbe  dai  limiti  impo- 
stici. 

Certo  è  che,  oltre  i  due  primi  fondatori,  col  can- 
giamento di  sede  intervennero  Giovanni  Alfonso  Pa- 
paro  ,  Giacomo  Carolo  ,  Oliverio  Carolo  ,  Tommaso 
Carolo,  Giovandomenico  de  Massa  ed  Angelo  Bifalo, 
oltre  i  rappresentanti  della  chiesa  e  dello  spedale  della 
Nunziata,  Federico  Tommacello  e  Giovanni  Berardino 
de  Acampulo  (2). 


e  delitti  che  si  commettevano  dai  bisognosi  non  potendo  avere 
donali  pronti  ai  loro  bisogni.  Come  già  si  vede  che  con  la 
sovvenzione  che  alla  giornata  si  fa  per  esso  Sacro  Monte  a 
tutti  li  poveri,  col  prestito  grazioso,  mercè  di  Dio,  sono  non 
solo  rimediati  infiniti  mali;  ma  anco  fatti  innumerabili  beni. 
Però  si  ammoniscono  tutti  gli  Ufficiali  che  nell'esercitare  detti 
loro  uffici  non  abbiano  riguardo  principalmente  alle  provvi- 
sioni ch3  se  li  daranno,  ma  al  servizio  di  nostro  Signore  Iddio, 
al  quale  essi  son  deputati,  esercitando  il  loro  ministerio  con 
carità' e  timor  di  Dio,  fedelmente,  sopportando  l'uno  l'altro 
ed  anche  li  poveri  importuni  che  vengono  al  Monte  per  im- 
pegnare, servendoli  con  pazienza  e  con  carità  ». 

(1)  Vita  di  San  Gaetano  Tiene.  Parte  la  Libro  3°  Cap.  24. 

(2)  Vedi  l'importante  pergamenaconservata  nell'Archivio  del 
Banco  su  cui  leggesi  un  contratto  notarile  del  27  gennajo  1503. 
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Pare  che  nella  nuova  sede  il  Monte  durante  un 
ventennio,  facesse  prestiti  gratuiti  per  200000  ducati 
e  che  i  locali  anche  questa  volta,  per  il  grande  svi- 
luppo preso  dall'opera,  divenissero  incapaci,  e  ciò  senza 
tener  conto  di  un  altro  inconveniente  che  consigliava 
il  mutamento  di  sede,  cioè  il  deterioramento  dei  panni 
depositati  in  talune  sale  umide.  Si  pensò  quindi  di  creare 
una  sede  più  conveniente  e  meglio  rispondente  ai  cre- 
sciuti bisogni;  ma  considerandosi  dai  Protettori  che 
l'Istituto  era  come  nato  ed  avea  prosperato  nella  Santa 
Casa  dell'Annunziata,  ebbesi  ritegno  di  abbandonarla; 
ed  ottenuti  altri  locali  vi  si  rimase  ancora  fino  a  quan- 
do non  fu  preso  in  fitto  il  Palazzo  dei  Duchi  d'Andria 
nel  Largo  San  Marcellino,  fra  il  Vico  Sanseverino  e 
quello  di  San  Filippo  e  Giacomo  per  allogarvisi.  Quivi 
l'opera  rimase  pochi  anni.  Il  numero  degl'impiegati 
salariati  che  prestavano  servizio  insieme  ai  protet- 
tori ed  ai  zelatori,  i  quali  lavoravano  gratuitamente, 
crebbe  in  ragione  delle  operazioni,  e  del  migliorato 
andamento  del  Monte. 

Erano  intanto  succeduti  ai  primi  fondatori  altri 
probi  cittadini,  i  cui  nomi  qui  citiamo  a  cagion  d'o- 
nore, cioè:  Cesare  Miroballo,  Alfonso  Gaetano,  Camillo 
Macedonio,  Paolo  Balzerano,  Ferrante  Imparato  e  Gio- 
vanni Tommaso  Borrelli. 

Costoro  nel  14  giugno  1597  acquistarono  per  Du- 
cati 16300  da  Delizia  Gesualdo,  madre  e  tutrice  di 
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Francesco  Carafa  minorenne,  il  grande  palazzo  di  Don 
Girolamo  Carafa  posto  nella  via  S.  Biagio  dei  Li- 
brai (1).  Della  occorre vole  trasformazione  di  detto 
palagio  pel  nuovo  uso  cui  veniva  destinato,  fu  dato 
incarico  a  Giovanni  Battista  Cavagni  (2)  architetto 
romano  reputatissimo,  il  quale  nella  esecuzione  del- 
l' opera  commessagli  non  rimase  inferiore  alla  sua 
fama  (3). 


(1)  Erroneamente  fu  creduto  e  scritto  da  parecchi,  fra  cui 

10  stesso  Eugenio,  che  il  palazzo  dove  prese  definitiva  stanza 

11  Monte  nella  Via  San  Biagio  dei  Librai  appartenesse  all'  e- 
poca  dell'acquisto  ai  Duchi  di  Montecalvo;  ma  il  Tortora  in 
seguito  a  sapienti  ricerche  ha  corretto  lo  errore,  basandosi 
su  due  contratti  notarili  da  lui  scoperti;  il  primo  (Pergamene 
del  Banco  di  Pietà  n.°  14)  è  l'Assenso  Regio  23  luglio  1599 
d' ipotecare  beni  feudali  per  V  evizione  a  favore  del  Monte  , 
per  garantirgli  la  piena  libertà  e  proprietà  dello  stabile  ; 
l'altro  è  un  contratto  del  20  gennajo  1G0G.  (Pergamene  N.  41 
N.  15)  col  quale  Francesco  Carafa  divenuto  maggiore  ratifica 
gli  atti  della  madre  e  particolarmente  l' istrumento  14  giu- 
gno 1597  col  quale  «  vendidit  (lieto  sacro  monti  quondam 
palatium  in  platea  seu  sedilis  Nidi,  in  quo  fuit  erecta  do- 
mus  die  ti  montis. 

(2)  Ùr. — Sasso;  Monumenti  di  Napoli;  Eugenio,  Napoli  Sa- 
cra; de  Dominici,  Vita  di  pittori  scultori  e  architetti. 

(3)  Infatti  da  documenti  dell'  Archivio  del  Banco  rilevasi 
l' importanza  dei  lavori  affidati  al  Cavagni. 

«  A  2  giugno  1601. 

«  Hoggi  se  sono  chiamati  V Ingegnere  Gio  Batta  Cavagni 
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Sulla  porta  del  rinnovato  edifizio  fu  scritto 

GRATUITAE  P1ETATIS  AERARIUM 
IN  ASILTJM  AEGESTATIS 
PRAEFECTIS  CURANTIBUS 
PH1L1PP0  III  REGE 
HENRTCO  GUSMAN  OLIVAEES  COM. 
ANNO  SAL  CIDIOIC. 

* 

Nel  fondo  del  Cortile  di  detto  palazzo  fu  costrui- 
ta su  disegno  dello  stesso  Cavagnì  la  Cappella  della 
quale  ci  occupiamo,  e  la  cui  prima  pietra  venne  col- 


«  e  M.°  Vito  d'  Alfieri  e  M.°  Gio  Sav.  Fabricatore  per  haver 
«  relattione  della  nuova  fabbrica  e  perchè  han  visto  che  non 
«  se  usa  la  diligenza  debita  han  fatta  li  SS.  Protettori  una 
«  buona  reprensione  olii  detti  con  ordine  che  s'  uniscano  e 
«  vedano  di  far  finire  quanto  prima  ogni  cosa.  » 

Intorno  all'  opera  architettonica  condotta  dal  Gavagni  si 
leggono  vari  documenti ,  che  provano  aver  egli  curato  ogni 
opera  che  alla  grande  fabbrica  si  conveniva. 

Ne  citeremo  alcuni  che  valgono  a  darci  un"  idea  dei  lavori 
da  lui  eseguiti,  ora  riguardo  al  palazzo  ed  ora  alla  cappella. 

Leggasi  : 

«  Conclusioni  del  S.  M.  di  Pietà. 
«  A  26  di  giugno  1600,  Lunedì. 

«  Che  Gio  Batta  Cavagnì  vadi  dal  signor  Marchese  de 
«  Grettola  per  liaver  resoluttione  delli  cornicioni  che  s"  ha 
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locata  nel  giorno  20  Settembre  1598,  benedetta  so- 
lennemente dal  Cardinale  Alfonso  Gesualdo,  Àrcive- 


«  da  fare  dentro  lo  cortile  della  casa  nuova  si  de  pietra 
«  de  Sorrento  e  di  Nola. 
«  A  25  luglio  1600. 

«  Che  se  scriva  a  Salerno  per  le  tegole  e  che  si  paghino 
«  anco  li  canali  per  la  nuova  fabbrica  sollecitando  che  ven- 
«  ghino  quanto  prima. 

«  A  22  di  giugno  1600. 

«  Che  a  Ciccar  do  Vemucci  a  Cristopharo  Manteroni  se 
«  dia  sino  al  compimento  di  D.ti  2500  in  conto  ddl'  opra 
«  deUi  marmi  della  Cappella  della  Casa  Nova. 

«  A  7  di  agosto  1601. 

«  Che  se  metta  la  porta  grande  della  casa  come  dissi  Uhv 
«  gegnere  Gio  Batta  Cavagni  e  che  dopo  die  sarà  posta  se 
«  tratterà  di  foderarla. 

«  Che  se  terminino  le  inferriate  e  V  Ing.  Cxvagni  facci 
«  per  la  jirima  congregatione  il  disegno. 

«  A  7  dicembre  1602.  Giovedì. 

«  Che  li  due  quatri  grandi  che  venghino  alla  cappella  se 
«  faccino  da  Gio  Batta  Cavagni. 

«  S' intende  per  quadri  le  sole  linee  architttoniche. 
«  Atti  17  di  gennaio  1603. 

«  Che  stante  la  relattione  dell'  Architetto  Gio  Batta  Ca- 
«  ragni  se  paghino  D.ti  55  a  Giuseppe  Mellone  a  compi- 
«  mento  de  D.ti  100 per  conto  della  indoratura  della  Cappella 

«  Che  se  paghino  D.ti  IO  atti  stuccatori  in  conto  dell'opra 
«  che  fanno  alla  Cappella. 

«  Si  ha  notizia  pure  di  altri  lavori  per  le  sale  di  pegne- 
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scovo  di  Napoli,  coll'intervento  del  conte  Olivares  in 
quel  tempo  Viceré,  e  di  tutti  i  Regi  Ministri  (1). 


«  razione  come  dai  seguenti  documenti. 
«  Addì  11  ottobre  1601. 

«  Che  se  facci  l' intemperatura  delle  sale  come  quello  del 
«  S.  Marchese  Fuscaldo  con  li  squatri  più  grandi. 

«  Che  se  fanno  le  grade  della  porta  della  Camera  del 
«  Banco. 

«  A  ultimo  di  luglio  1602. 

«  Ha  vendo  fatto  chiamare  Col  Ant.  Sfigliola  Pignalosa 
«  Cafaro  Costantino  Avellone  e  Gio  Batta  Cavagni  sopra  il 
«  vedere  se  lo  stipo  de  Foro  era  bene  farsi  alla  Sala  e  così 
«  considerato  il  tutto  han  conchiuso,  che  se  levino  le  mura 
«  fatte  in  essa  Sala  e  se  facci  la  pettorata  di  marmo  da  un 
«  capo  all' altro  co  due  altre  po  r te ,  che  s'apri  la  finestra 
«  verso  lo  cortile,  la  quale  hora  è  serrata;  che  se  faccia 
«  steccati  di  ferro  co  ponte  alto  palmi  sette  discosto  dalla 
«  pettorata  palmi  cinque,  se  volti  verso  la  finestra  di  mezo 
«  verso  la  strada  co  fare  due  porte  per  quadro  e  lo  stipìo 
«  dell'oro  se  facci  dove  sta  hora. 

«  A  21  di  aprile  1603. 

«  Che  se  facci  un  disegno  de  cartone  per  vedere  s'  è  bene 
«  far  ponere  Vliorologio  sopra  il  frontespizio  della  cappella. 

(1)  Ove  sorge  V  attuale  Cappella  ne  esisteva  altra ,  come 
ben  può  rilevarsi  dal  seguente  documento  : 

Conclusioni  del  Sacro  Monte  di  Pietà. 

Addì  dicembre  1579.  G.  li  Inf.  SS.  Protettori  de  lo  Monte 
è  stato  concluso  et  ordinato,  che  essendone  state  confirmate 
alcune  indulgenze  et  de  novo  concessa  per  la  Santità  di  N.  S. 
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Non  diremo  già  che  questa  del  Monte  della  Pie- 
tà sia  la  più  bella  Cappella  napoletana  antica,  ira- 


Gregorio  Papa  13°  alla  Cappella  di  detto  Sacro  Monte  in 
lo  terzo  di  Pasca,  e  in  la  seconda  Djmenica  de  maggio  per 
certo  tempo,  per  il  che  si  celebra  festa  in  detti  tempi  nella 
detta  Cappella  perciò  è  stato  concluso  che  in  detta  Cappella 
ne  si  facci  un  paramento  di  taffetà  di  colore  a  spesa  d'esso 
Sacro  Monte  di  quel  migliore  viodo  che  parerà  alli  detti 
SS.  Protettori  di  quello.  Il  quale  si  abbia  da  servire  ogni 
anno  per  lo  detto  effetto— Giovati  Domenico  Canale — Oratio 
Palomba. — Giov.  D.co  loppa. 

E  a  maggiore  riprova  dell'  esistenza  di  altra  cappella  nel 
luogo  ove  sorse  V  attuale,  oltre  all'  indicazione  di  locali  adi- 
biti ad  uso  del  Monte,  dal  lato  ove  ora  trovasi  la  Direzione, 
leggesi  anche: 

Conclusioni  del  S.  Monte  di  Pietà. 

Addì  22  giugno  1600,  Giovedì.  Essendosi  fatta  resoluf- 
tione  di  vendere  li  panni  di  taffetà  della  Cappella  vjechia 
e  datise  a  vendere  con  essersi  usata  straordinaria  diligenza 
non  si  è  trovato  più  di  carlini  quattordici  la  canna  al  sig. 
Vincenzo  Milano  per  detto  prezzo  poiché  se  vanno  consu- 
mando con  tenerli  in  casa  ». 

Non  v'  ha  dubbio  dunque  che,  acquistatosi  dai  Protettori 
-del  Monte  l'edificio  per  soddisfare  i  bisogni  del  Monte,  questo 
doveva  già  contenere  una  chiesa.  E  difatti  il  d'  Engenìo  (Napoli 
Sacra)  lo  afferma. 

Fu  dunque  allora,  che  commessa  al  Cavagni  la  costru- 
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perocché  altre  ve  ne  ha  nella  nostra  città  per  ricor- 
dare che,  anche  nelle  terre  meridionali  d'  Italia,  le 
arti  indigene  e  quelle  importate  e  quivi  naturaliz- 
zate ebbero,  colla  loro  mirabile  fusione,  floridezza  e 
splendori  dolorosamente  non  sempre  conosciuti  ed 
apprezzati;  ma  indubitatamente  è  tra  quelle  che  van- 
no tenute  in  maggior  conto.  Anzi  essa  pare  che  ri- 
specchi nella  dolcezza  delle  sue  linee  architettoniche, 
nelle  pose  delle  sue  sculture  e  nel  sentimento  tra- 
sfuso nei  suoi  dipinti,  l'altissimo  e  pietoso  scopo  per 
cui  sorse  e  dal  quale  venne  intitolata  : 

O  MAGNUM  PIETATIS  OPUS.  (1) 

La  facciata — tranne  la  porta,  che  appare  di  epoca 
posteriore  —  ricorda  i  puri  e  dolci  motivi  di  linee  del 
bel  cinquecento:  e  ciò  non  deve  meravigliare,  quando  si 
pensi  che  ilCavagni,  essendo  romano,  aveva  educato  in 


zione  della  grande  opera,  questi,  per  farla  comoda  e  utile  a 
tutto  il  pubblico  e  massimamente  della  povera  gente  dei  paesi 
circonvicini,  ideò  un  disegno  «  sì  che  fosse  con  magnificenza 
diviso  ogni  sito  d'  ufficio  e  con  sommo  giudizio  »  come  nella 
vita  del  Gavagni  dice  il  Dominici.  E  difatti  la  nuova  cappe!, 
la  accontentò  pienamente  tanto  il  misticismo  dei  devoti  quanto 
il  buon  gusto  degli  intelligenti. 

(1)  Nel  fregio  della  cornice  terminale. 
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principio  il  suo  gusto  artistico  tenendo  fiso  lo  sguar- 
do sui  modelli  michelangioleschi. 

Addossato  al  timpano  del  fastigio  sta  un  gruppo 
in  marmo  di  mirabilissima  fattura,  dovuto  allo  scal- 
pello dello  scultore  Michelangelo  Naccherino  ,  nato 
a  Firenze,  ma  che  in  Napoli  visse  e  lavorò  per  lun- 
ghi anni  (1). 

(1)  Vedi  Moresca — Michelangelo  Naccherino — Frizioni  dice 
che  il  Naccherino  produsse  molte  altre  statue  in  Palermo. 

Le  sculture  di  M.  Naccherino  in  Napoli  (in  «  Nap.  Nobilis- 
sima »  Voi.  IV  Fa».  V.-VII). 

La  figura  rappresentante  il  Cristo  in  grembo  alla  Addolo- 
rata, motivo  comunissimo  nel  Seicento  e  del  quale  il  Nacche- 
rino si  giovò  per  questa  sua  opera,  è  però  di  una  bellezza 
straordinaria.  11  suo  stile  fu  erroneamente  creduto  derivato  . 
come  afferma  il  De  Dominici  nella  vita  di  Annibale  Cacca- 
vello,  da  quello  di  questo  insigne  maestro;  ma  quanto  ciò  sia 
falso,  oltre  all'  apparire  apertamente  dal  confronto  delle  opere 
del  Naccherino  e  di  quelle  dei  suo  preteso  maestro,  è  stato 
ben  dimostrato  «lai  Maresca,  il  quale  rileva  parimenti  l'altro 
errore  del  Biografo  nel  credere  napoletano  questo  artista,  ben- 
ché già  il  d'  Eugenio  lo  avesse  chiamato  a  buon  dritto  «  ec- 
cellentissimo scultore  fiorentino  ».  Senza  dubbio  egli  apprese 
l'art»;  in  Firenze,  e  dobbiamo  ritenere  che  pervenne  a  tanta 
eccellenza  per  l'indirizzo  che  ebbe  dal  (ìiambologna,  alla  cui 
scuola  era  rimasto  per  ben  dieci  anni,  come  appare  da  un  pre- 
zioso documento  pubblicato  dal  Professore  Luigi  Amabile 
(  «  Napoli  Nobilissima  »  Voi.  IV.  p.  74  ). 

Dell'  atteggiamento  del  gruppo  parlano  con  il  maggiore  elo- 
gio tutti  gli  scrittori  del  tempo;  e  basta  osservare  l'espres- 
sione del  volto  dell' Addolorata,  l'abbandono  del  Cristo  morto 
con  la  perfetta  anatomia,  che  rivela  le  eccellenti  qualità  dello 
scultore  per  convincersi  che  l' opera  del  Naccherino  è  un 
capolavoro. 
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L'estinto  nostro  Signore  posa  in  grembo  alla  ma- 
dre, che  amorosamente  sostenendolo  volge  al  cielo 
lo  sguardo  addolorato,  domandando  conforto.  Oh!  in 
poche  sculture  noi  abbiamo  ammirata  tanta  trasfu- 
sione di  sentimento ,  tanta  correttezza  di  modellato 
e  tanta  potenza  di  concezione.  Il  Naccherino  si  af- 
ferma in  questa  sua  opera  bellissima  oltre  che  scul- 
tore completo  anche  conoscitore  espertissimo  dell'ana- 
tomia umana.  I  muscoli ,  gli  attacchi ,  le  movenze 
sono  riprodotti  con  una  verità  sorprendente  e  pur 
senza  quella  aridità  di  fattura  ,  che  è  propria  dei 
riproduttore  fedele,  ma  non  artista  geniale.  In  quel 
marmo  v'è  tutto  un  poema  di  dolore  rappresentato 
satto  sembianze  di  umanità  vera  con  raggiungimento 
di  tecnica  avanzatissima.  E  il  Cristo  veramente  uo- 
mo, è  la  madre  realmente  donna.  Vi  commovete  non 
pel  simbolo,  ma  perchè  il  marmo  ha  ricevuto  dal- 
l'artefice una  suggestività  potente.  Altri  Cristi  e  al- 
tre Addolorate  vi  lasciano  freddi,  perchè  la  rappre- 
sentazione forzatamente  mistica  fa  sì  che  in  voi  non 
giunga  a  toccare  la  parte  suscettibile  dell'affetto  psi- 
chico Non  mai  la  Pietà  fu  meglio  rappresentata  od 
espressa  dopo  il  Buonarroti,  quanto  forse  nel  marmo 
del  Naccherino.  Dolorosamente  però  questo  marmo 
bellissimo,  degno  di  figurare  in  Musei  o  Gallerie  di 
primo  ordine,  è  stato  soverchiamente  offeso  dallo 
stillicidio  dell'acqua  piovana  a  cui  non  è  sufficiente 


Fig.  1.  —  pacata  della  Cappella  della  Pietà. 
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Fig.  2.  —  La  statua  della  Carità  di  Pietro  Bernini. 
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riparo  lo  sporto  troppo  breve  della  cornice  di  coro- 
namento del  fastigio  (1). 

Non  ci  sembrano  paragonabili  a  questo  gruppo  me- 
raviglioso, ne  per  bellezza  nè  per  fattura,  i  due  pic- 
coli angeli  laterali,  i  quali  incliniamo  a  ritenere  o- 
pera  d'un  artista  assai  più  modesto. 

Sulla  facciata  della  Cappella,  tra  pilastri  baccellati 
con  capitelli  jonici  d'ordine  composto,  sulla  porta  d'in- 
gresso s'apre  un  vano  di  luce  sormontato  da  cimasa 
girante,  sostenuta  da  mensole  a  cartoccio  con  masche- 
rini,  disegno  assai  usato  dai  primi  barocchi;  mentre  in 
due  nicchie  sono  due  statue  rappresentanti  la  Carità 
e  la  Securtà. 

Queste  furono  compiute  da  Pietro  Bernini,  padre 
di  Gian  Lorenzo,  per  commissione  del  Monte,  al  pari 
del  gruppo  della  Pietà  eseguito  da  Michelangelo  Nac- 
cherini (2),  e  dicono  assai  chiaramente  lo  scopo  dei 

(1)  A  salvarlo  da  ulteriori  danni,  con  provvido  pensiero  e 
con  grande  amore,  l' illustre  Conim.  Nicola  Miraglia,  Direttor 
(Generale  del  Banco  di  Napoli  dopo  visita  fatta  sul  luogo  in- 
sieme al  Gomm.  R.  Cipriani  Segretario  Generale,  commise  ap- 
posito progetto  tecnico. 

(2)  Conclusioni  9  febbrajo  1601  pag;  44  :  Li  Signori  Mar- 
chese della  Polla  Ascanio  Cara  fa  ,  Pietrantonio  Albertino  . 
Giovandomenico  Grasso,  Protettori  in  Congregazione,  non 
havendo  voluto  il  signor  Marchese  di  Grottola  dare  il  pa- 
rere di  quello  che  si  poteva  pagare  a  Michelangelo  Xacca- 
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fondatori.  Infatti,  sotto  la  prima,  leggesi  in  una  la- 
pide marmorea,  contenuta  in  fine  cornice  di  traver- 
tino, la  seguente  iscrizione  : 

Forsan  abest  misero  signata  pecunia  civi 
Atque  illum  interea  tempora  saeva  premunì. 
Nummorum  huic  operi  inycntcs  cumulamus  acervos 
Pi  gnor  e  deposito  quod  petit  inde  damus. 

e  sotto  1'  altra: 


rini  per  la  statua  della  Pietà  ed  a  Pietro  Bernini  per  le 
due  altre  del1  a  Carità  e  Securtà  ,  fatta  per  servizio  della 
Cappella  della  nuova  fabbrica,  al  quale  signor  Marchese  era 
stato  rimesso  il  giudicarle  e  desiderando  essi  signori  Pro- 
tettori che  siano  soddisfatti  i  detti  scultori ,  concludono  che 
li  Magnifici  Gio.  And.  Magliulo  e  Fabritio  Santafede  rico- 
noschino  dette  statue  minutamente  e,  del  conveniente  prezzo 
che  lor  si  potria  dare,  restino  contenti  farne  relatione  in 
scriptis  per  potersi  deliberare  V  esecuzione  di  detto  paga- 
mento. Presenti  detti  Michelangelo  e  Pietro  ed  accettanti 
detta  elezione.  Avendo  li  detti  Gio.  Andrea  Magliulo  e  Fa- 
brizio Santa  Fede  pittori  fatta  relazione  in  scriptis ,  dopo 
viste  le  dette  statue  che  a  Michelangelo  per  lo  prezzo  della 
manifattura  della  statua  della  Pietà,  senza  la  pietra  se  po- 
tranno dare  Ducati  Ottocento  ;  ed  a  Pietro  Bernini  per  le 
due  della  Sicurtà  e  Carità  Ducati  Settecento,  detti  signori 
Protettori  concludono  che  si  paghino  alli  predetti  scultori  le 
dette  quantità  ;  con  che  s'  escomputi  quello  che  hanno  rice- 
vuto sin  qua  ;  e  prima  di  farsi  detto  pagamento  si  portino 
e  metteno  dette  statue  nelli  luoghi  dove  hanno  da  stare  di 
detta  casa  nuova. 


Fig.  3.  —  La  stataa  della  Seeartà  di  Pietro  Bernini. 
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Si  quis  amat  brevibus  caute  per  solvere  chartis 
Aut  timet  insidias  furis  et  arma  domi 
Congerite  huc  aurum,  placidos  et  carpite  somnos 
Per  me  securos  civibus  esse  licet. 

Esse  rappresentano  il  prodotto  artistico  della  prima 
maniera  di  P.  Bernini  su  cui  indubitatamente  dovet- 
tero esercitare  la  lora  influenza  gli  altri  scultori  con- 
temporanei. 

Ed  in  effetti  nella  statua  della  Carità  noi  riscon- 
triamo, oltre  al  sentimento  fine  e  gentile,  altri  non 
pochi  pregi  di  esecuzione.  La  figura  muliebre  cui  si 
stringono  dei  bambini  scarni  e  seminudi,  nei  quali  l'ar- 
tista volle  forse  rappresentare  l'orfano  o  il  derelitto 
implorante  soccorso,  ha  movenze  delicate  e  spontanee. 

Non  della  stessa  forza,  sia  per  le  proporzioni  de- 
gli attacchi,  sia  per  la  fattura,  deve  ritenersi  l'altra 
statua  rappresentante  la  Sicurtà]  nè  ciò  deve  recar 
meraviglia,  quando  si  pensi  alle  difficoltà  che  1'  ar- 
tista ebbe  ad  incontrare,  dovendo  incarnare  nel  marmo 
un  concetto  troppo  astratto  (1)  (fig.  2). 


(1)  Conclusioni  dei  S.  Monte. 
A  lo  giugno  1600.  Giovedì. 

Che  a  Pietro  Vernino  se  facci  polizza  di  DM  Centocin- 
quanta perchè  per  tutto  settembre  p.°  finischi  la  Sicurtà,  che 
s'  ha  da  ponere  nella  Casa  nuora. 

E  riguardo  al  collocamento  del  gruppo  della  Pietà  del  Nac- 
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Grande  differenza  infatti  passa  tra  la  statua  della 
Carità  e  quella  della  Securtà.  Nella  prima,  alla  cor- 
rettezza ed  eleganza  delle  linee  fa  perfetto  riscontro 
il  raggrupparsi  delle  figure  secondarie  intorno  alla 
principale,  per  cui  si  nota  un  leggiadro  movimento 
di  insieme,  che  incanta.  Nell'altra,  invece,  manca 
la  disinvoltura  del  movimento,  anzi  si  nota  un  che 
di  goffo  e  d'impacciato,  che  non  alletta  lo  sguardo 
dell'osservatore:  forse  è  mancata  l' ispirazione  all'ar- 
tista, data  anche  1'  aridità  del  soggetto ,  che  richie- 
deva una  posa  stabile  e  poco  attraente.  In  ogni  modo, 
pur  essendo  di  molto  inferiore  alla  statua  della  Carità, 
quella  della  Securtà  giova  a  completare  1'  armonia 
della  facciata  (fig.  3) 

* 

Ed  ora  entriamo  nella  Cappella. 

Sull'intiera  volta  di  essa,  divisa  in  tanti  scompar- 
timenti di  varie  forme  e  grandezze,  ciascuno  dei  quali 
contenuto  fra  stucchi  finissimi  e  dorature  preziose , 


cherino  nella  stessa  data  leggesi  : 

Che  a  Michelangelo  Naccherino  se  paghino  DM  Duecento 
perchè  per  tutto  luglio  p.°  finiscili  V  opra  di  marmo  della 
Pietà, 


Fig.  4.  —  Affreschi  di  Bellisario  Corenzio. 
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Belisario  Corenzio ,  (1)  apprezzatissimo  pittore  del 
tempo,  dipinse  ad  ottimo  fresco  i  Misteri  della  pas- 
sione e  della  morte.  Non  diremo  quanta  robustezza 
di  pennello  e  quanta  forza  di  colorito  si  ammirino 
in  questi  dipinti ,  perchè  la  valentia  deli'  artista  è 
troppo  nota;  ma  non  esitiamo  a  ritenere  questi  fre- 


(1)  Il  nome  del  Corenzio  appare  spesso  nel  Libro  delle  Con- 
clusioni del  Monte  per  i  ripetuti  anticipi  che  chiedeva  ed  an- 
che per  le  riprensioni  fattegli  dai  Protettori  del  Monte,  i 
quali  si  lagnavano  del  ritardo  nei  lavori.  Ecco  alcuni  doni- 
menti  : 

A  XIX  d'  ottobre  1601. 

Che  a  Bellisario  se  paghino  le  pitture  fatte  nella  Casa 
Nuova  all'  appartamento  della  Congregatone  e  del  Banco  a 
D.ti  Venti  V  una  confuse  e  se  li  facci  il  bollettino  per  lo 

compimento. 

A  11  d'  ottobre  1601. 

Che  al  pittore  Belisario  si  facci  polizza  di  D.ti  60  per 
conto  delle  pitture  fatte  nétta  ceso  nuova. 
A  20  marzo  1603. 

Che  se  citi  Belisario  per  li  D.ti  Cento  accomodatili  dipas- 
sato nel  Banco,  poiché  non  cura  di  venire  ad  attendere  a 
finire  la  pittura  della  nostra  Cappella. 

A  27  febbrajo  1603. 

Che  se  chiami  Bellisario  al  signor  Mario  Cupece  Bozzato 
acciò  S.  S.  possa  ordinarli  che  finischi  quanto  prima  la  pit- 
tura della  Cappella. 

A  3  di  aprile  1604. 
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sshi  superiori,  sotto  ogni  rapp3rt),  a  quelli  che  lo 
stesso  Corenzio  dipinse  sulla  volta  della  Sala  del  Ca- 
pitolo nella  Certosa  di  San  Martino;  e  ci  ha  recato 
non  poco  conforto  constatare  che  queste  bellissime 
pitture  hanno  ricevuto  poca  o  nessuna  offesa  dal 
tempo,  (meno,  bene  inteso,  le  dorature  delle  cornici) 


La  pittura  che  resta  da  farsi  alla  Cappella  e  Sacristia  si 
facci  fare  da  Belisario  Corentio  havendo  promesso  di  usare 
diligentia  e  cortesia. 

A  8  di  agosto  1601. 

Che  se  diano  B.ti  Sessanta  a  Bellisario  in  conto  dell'opra 
della  pittura  della  Cappella  co  clausola  che  se  debba  pa- 
gare ad  arbitrio  dei  SS.  Protettori. 

A  10  d'agosto  1602. 

Che  se  dia  a  Bellisario  la  listo  de  li  Misteri  della  Pas- 
sione p.  la  Cappelli!. 

Non  vogliamo  trascurare  neppure  V  opera  decorativa  degli 
stucchi  e  delle  dorature,  la  quale  dai  documenti  ritrovati  in 
Archivio  ci  appare  compiuta  : 

A  27  febbrajo  1603. 

Che  se  chiamino  li  stuccatori  e  V indoratori  al  S.  Gabriele 
de  Martino  acciò  se  solleciti  fnire  la  cappella. 
A  31  maggio  1603. 

Che  se  paghino  B.ti  Venti  a  M.°  Bartolo  stuccatore  ,  in 
conto  dell'  opra  di  stucco  che  fa  alla  Cappella  del  N.° 
Monte. 

(Segue  poi  un  Inventario  dei  vari  arredi  esistenti  nella  Cap- 
pella). 
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tanto  da  conservare  quasi  intatta  la  loro  primitiva 
freschezza  (1). 

Nel  centro  della  volta,  in  piccola  superficie  ovale 
contenuta  in  cornice  di  grazioso  motivo  e  formata  da 
mensolette  dorate  equidistanti ,  è  il  mistero  della 
Crocifissione  (fìg.  4). 

Alla  presenza  di  Caifas,"  il  Nazareno  ha  reclinato 
il  capo,  sul  quale  un  soldato  impone  la  corona  di 
spine.  Rassegnato  è  Gesù  e  non  guarda  il  suo  giu- 
dice, che  pare  voglia  prender  consiglio  da  un  vecchio 
da  la  lunga  barba,  che  non  tarderà  a  pronunziarsi 
per  una  maggiore  ferocia. 


(1)  Il  de  Dominici  scrive:  «Conviene  far  giustizia  al  vero  e  dire 
che  Bellisario  in  varie  chiese  ha  dipinto  istoriette  di  piccole 
figure  cosi  ben  condotte  che  meritano  attenzione  e  lode  degli 
intendenti,  dappoiché  vi  si  scorge  uno  spirito  ed  un  gusto  di 
colore,  che  manca  a  molti  suoi  grandi  componimenti.  Come 
può  vedersi  nella  cappella  o  sia  chiesuola  eretta  nel  Cortile 
del  Sacro  Monte  di  Pietà,  ove  in  molti  compartimenti  di  stucco 
dorato  egli  figurò  i  misteri  della  vita  del  nostro  Redentore 
così  dolorosi  come  gloriosi,  e  vi  sono  figure  bellissime  in  di- 
segno, azione  e  componimento,  con  buone  piegature  dei  panni, 
che  veramente,  come  dissi,  son  degne  di  lode,  e  massimamente 
le  figure  solitarie  che  son  dipinte  nei  compartimenti  di  quelle 
istorie,  alcune  delle  quali  rappresentano  Profeti  e  Santi  che 
sono  bellissime;  e  questa  cappella  vien  lodata  da  professori 
come  una  delle  migliori  opere  del  Bellisario,  essendoché  è  di- 
pinta con  studio  e  con  grande  armonia  di  colore  ». 
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Composizione  questa  che  non  manca  di  classicità, 
ed  ha  una  grande  robustezza  di  colorito  che  finisce 
per  conquistare  l'osservatore. 

Bellissime  le  teste  di  putti  alati,  di  stucco  e  d'oro, 
che  completano  armoniosamente  la  cornice  con  i  fre- 
gi terminali,  e  che  ricordano  in  certa  guisa  le  sem- 
bianze infantili  che  scolpiva  il  Serpotta  a  Palermo. 

A  sinistra  del  quadro  centrale  è  rappresentato  l'al- 
tro mistero  della  flagellazione:  qui  la  composizione 
è  meno  accademica  e  assai  ben  condotta.  Magistrale 
il  disegno  architettonico;  riuscitissimo  lo  sfondo,  dove 
una  fuga  d'  archi  va  dileguandosi  in  lontananza.  Il 
Nazareno  nudo,  legato  alla  colonna,  è  flagellato  a 
sangue  dallo  staffile  di  due  scherani.  A  destra  il  rab- 
bino, a  sinistra  i  giudici. 

Al  disotto  del  dipinto  centrale  ,  in  un  comparti- 
mento lungo  e  centinato,  è  rappresentata  la  lavanda 
dei  piedi.  Con  gli  apostoli  raccolti  intorno  a  Gesù 
che  lava  i  piedi,  è  San  Pietro.  Un  complesso  di  figure 
piene  di  vita  e  di  movimento.  Bellissime  talune  teste 
di  vecchi;  dolcissima  la  espressione  di  Gesù  che  com- 
pie 1'  umile  atto. 

Nel  corrispondente  scompartimento  dall'altro  lato  è 
rappresentata:  la  cena.  Gesù  siede  a  mensa  circondato 
dagli  apostoli;  S.  Giovanni  reclina  il  capo  sulla  spalla 
di  Lui,  che  ha  levatola  mano  in  alto  come  per  dire: 
avanti  che  il  gallo  canti,  uno  di  voi  mi  dovrà  tradire. 
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La  espressione  assai  dolce  di  Gesù  ,  da  cui  tra- 
spare una  fede  grande  ed  una  calma  infinita  ,  è  la 
nota  più  saliente  di  questo  fresco.  Pare  che  consa- 
pevole del  suo  destino  Egli  abbia  già  perdonato  ,  e 
T  occhio  non  mai  volge  altrove,  fiso  tenendolo  in  colui 
che  dovrà  tradirlo. 

A  destra  del  dipinto  centrale  è  rappresentato  il 
Cristo  coronato  di  spine,  con  la  clamide  e  avente  in 
mano  In  canna ,  pronto  ad  essere  presentato  al  po- 
polo schiamazzante  ,  che  dovrà  beffarlo  per  poi  gri- 
dare :  cruci  fige  ! 

Ai  lati  d'  ogni  quadro  della  volta  centrale  sono 
quattri  piccoli  affreschi  con  quattro  putti  elegantis- 
simi in  atto  di  profonda  mestizia. 

Nei  due  grandi  fascioni  che  separano  il  centro  della 
volta  dagli  scomparti  laterali,  sono  alternate  figure 
di  angeli  intermezzate  dai  simboli  della  Passione  , 
tutti  molto  notevoli  per  efficacia  di  colore.  Nel  pri- 
mo fascione  entrando  nella  cappella  sono  dipinti  : 
la  lanterna  con  due  iucche  incrociate,  ìa  borsa  dei 
trenta  denari,  la  scimitarra,  il  gallo  in  atto  di  can- 
tare^ le  mani  di  Pilato  in  aito  di  lavarsi.  Nell'al- 
tro, la  colonna  coi  flagelli,  la  tromba  con  le  lettere 
S  P  Q  E,  la  corona  di  spine  con  la  canna  ,  la 
camicia  inzuppata  di  sangue  e  i  dadi,  e  in  fine  la 
scala  con  le  funi. 

Nello  scompartimento  dalla  volta  a  sinistra  en- 


trando,  la  decorazione  s' inizia  sotto  la  tribuna  con 
un  quadro  che  rappresenta  il  Cristo  che  salva  le 
anime  dal  peccato. 

Il  Cristo  nudo  con  il  bianco  stendardo  si  eleva  fra  le 
turbe  dei  dannati  e  dei  demoni  che  fuggono  atterriti. 
La  composizione  è  piena  di  vigoria  e  molto  luminosa. 

Sopra  l'arco  della  tribuna  v'ha  il  Cristo  nelVorlo 
che  prega  ed  ha  la  visione  d'  un  angelo  con  un  ca- 
lice nella  destra  e  su  le  spalle  la  croce.  I  tre  suoi 
prediletti  discepoli  dormono  poggiati  ad  alcuni  mon- 
ticelli  di  terra. 

Anche  in  questa  composizione  v'  ha  un  contrasto 
di  luce  bellissimo. 

Sull'  arco  delia  tribuna  in  forma  triangolare  è  di- 
pinto un  San  Marco,  monocromo  con  bei  chiaroscuri. 

Nel  centro  della  volta  è  il  Cristo  baciato  da  Giuda 
e  arrestato  dalle  guardie  nell'  Orto  di  Getsemani. 
Questo  quadro  è  d'  un  effetto  bellissimo  ,  perchè  i 
contrasti  di  luce  spiccano  mirabilmente. 

Dall'  altro  lato  è  il  Cristo  condotto  dinanzi  a  Pi- 
lato. Bellissima  è  la  figura  del  Cristo  nella  malin- 
conica espressione  di  vittima-  rassegnata. 

Sull'arco  della  tribuna  a  destra  entrando  è  la  fi- 
gura di  San  Matteo  (  monocromo  ). 

Sotto  la  tribuna  è  1'  incontro  di  Cristo  con  due 
pellegrini.  L'  espressione  di  meraviglia  dei  due  pel- 
legrini neir  incontrare  il  Salvatore  è  assai  notevole, 
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Nello  scompartimento  della  volta,  sull'altare  mag- 
giore notansi  i  seguenti  freschi: 

Sulla  porta  della  Sacristia:  Gesù  risorto,  che  si 
presenta  ayli  Apostoli,  i  quali,  meravigliati,  pregano 
inginocchiati,  guardandolo ,  mentre  il  Cristo  sale  al 
cielo  recando  lo  stendardo  con  la  croce  rossa  in  campo 
bianco  e  ravvolto  nel  sudario  del  sepolcro.  V  ha  molta 
luce  nel  dipinto  e  grande  correttezza  di  disegno. 

Sopra  1'  arco  della  tribuna  è  San  Luca  ,  mono- 
cromo. 

Al  di  sopra  della  tribuna,  Gesù  che  cade  sotto  ìa 
croce,  seguito  da  Maria.  Gli  scherani  lo  trascinano  per 
farlo  avanzare  sull'erta  del  Calvario.  L'espressione 
del  tormento  è  resa  con  grande  efficacia. 

Nel  quadro  centrale  della  volta  è  il  Calvario. 
Gesti  in  croce.  Ai  piedi  della  croce  è  la  vergine  sve- 
nuta, sorretta  da  Maria  di  Magdala  e  Maria  Cleofe. 
Ad  un  altro  lato  della  croce  tre  fedeli  in  piedi  con- 
templano Gesù.  Nel  fondo  del  quadro  ,  guardie  ar- 
mate. Il  contrasto  tra  le  tenebre  e  la  luce  è  assai 
potente. 

Dall'  altro  lato  è  la  Deposizione  della  Croce.  Il 
Cristo  vien  calato  tra  due  lenzuoli  dalla  croce  e  il 
bel  corpo  suo  è  sostenuto  da  Giuseppe  d'  Arimatea. 

Di  lato  è  la  Vergine  con  le  Marie  che  ricevono 
fra  le  braccia  il  cadavere  del  Redentore.  Anche  questo 
fresco  è  di  bellissimo  effetto. 
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Sull'arco  della  tribuna  è  San  Gw  Janni,  (mono- 
cromo  ). 

Sotto  la  tribuna  a  destra  è  il  Cristo  che  fa  ve- 
dere il  fianco  squarciato  a  San  Tommaso ,  il  quale, 
meravigliato,  è  in  preda  a  viva  commozione. 

Alle  spalle  del  muro  ove  s'apre  la  porta  d'in- 
gresso della  cappella,  ed  ai  lati  della  porta  stessa, 
veggonsi  due  figure  di  Padri  della  Chiesa. 

Le  figure  sono  piene  di  espressione  e  rivelano  nel 
tempo  stesso  la  mano  franca  dell'artista  e  l'eleganza 
della  fattura. 

Nella  luce  di  mezzo,  ai  lati  della  finestra  son  due 
angeli  che  sorreggono  due  arazzi,  in  mezzo  ai  quali 
si  dischiude  appunto  la  finestra. 

Nella  lunetta  centrale  sopra  la  finestra  è  la  Besur- 
rezione.  Il  Cristo  vola  al  cielo  fra  gli  angeli,  e  ai  due 
lati  sono  i  discepoli  e  le  Marie  inginocchiate. 

È  di  bellissimo  effetto,  perchè  pieno  di  luce  e  di 
trasparenze. 

Sopra  1'  arco  che  si  ricongiunge  alla  volta  sono 
due  angeli  in  atto  di  preghiera  e  in  mezzo  un  piccolo 
quadro  rappresentante  la  Pietà.  La  tristezza  del  volto 
di  Maria  addolorata  non  potrebbe  esser  meglio  rap- 
presentata. 

Nella  opposta  parete  ove  è  addossato  1'  aitar  mag- 
giore sono  rappresentati  altri  Padri  della  Chiesa. 
Sopra  i  detti  affreschi  sono  due  quadretti  in  uno 


—  33  — 


dei  quali  è  rappresentato  il  Cristo  visorio,  che  si  pre- 
senta alla  madre;  nell'  altro  è  una  donna  che  si  pro- 
sterna innanzi  al  Cristo 

In  fondo,  il  sepolcro  con  due  angeli  custodi.  Questo 
non  è  meno  bello  degli  altri  dipinti. 

Stiri*  arco  terminale  sono  due  grandi  angeli  che  pre- 
gano e  nel  mezzo  il  Cristo  posto  nel  sepolcro  dalle 
due  donne. 

Sul  maggiore  altare ,  ornato  d'  un  assai  bel  fron- 
tespizio con  colonne  di  verde  di  Calabria,  Geronimo 
Imparato,  e  ncn  Francesco  Santafede  come  si  volle  cre- 
dere (1),  dipinse  con  espressione  di  pietà  a  di  amore 
il  quadro  della  Deposizione  dalla  Croce,  che  è  vera- 
mente una  originale  e  bella  composizione. 

Sta  sul  dinanzi  del  quadro  la  Vergine  desolata  a 
contemplare  il  figliuolo  suo  già  tolto  dalla  croce  e  sor- 
retto da  tre  bellissime  figure  virili,  delle  quali  una 
è  sontuosamente  abbigliata. 


(i)  Conclusioni  del  Sacro  Monto  di  l'iota  : 

«  Che  de  li  due  quadri  ordinati  farsi  da  Ippolito  Borghese 
«  ne  facci  uno  Geronimo  Imperato,  giacché  cos'i  ò  restato  con- 
«  tento  detto  Ippolito. 

Ora  rimanendo  provato  che  il  quadro  della  Resurrezione  è 
opera  di  Fabrizio  Santafede,  non  v'ha  dubbio  che  l'Imparato 
dovette  eseguire  1"  altro  sullo  aitar  maggiore.  =  Conclusione 
30  luglio  1601. 
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A  sinistra  due  donne  e  due  uomini  oranti. 

Ai  piedi  di  Cristo  sta  Maria  di  Magdala,  bellissi- 
ma: in  fondo  si  scorge  Gerusalemme. 

E  opera  di  incontestabile  merito  e  forse  tra  le  più 
belle  dello  Imparato. 

Sull'altare  di  sinistra  è  una  grande  tela  di  Fabrizio 
Santafede  (1)  figliuolo  di  Francesco,  pittore  che  ebbe 
gran  fama  a'  suoi  tempi, e  rappresenta  la  Resurrezione. 

In  alto,  fra  le  nubi,  circondato  da  una  gloria  di 
Angeli,  Cristo  sorgente  dal  sepolcro  volge  gli  ispirati 
occhi  al  cielo.  Su  la  tomba  scoperchiata  veglia  un 
angelo  :  a  destra  e  a  sinistra  sono  guerrieri  e  custodi 
esterrefatti  pel  grande  avvenimento.  Sul  dinanzi  è 
una  figura  d'  uomo  giacente,  nella  quale  è  fama  ab- 
bia voluto  il  pittore  riprodurre  se  stesso.  La  com- 
posizione è  vasta  e  non  manca  alla  rappresentazione 
un  certo  che  di  dinamico,  e  par  che  in  aria  si  agiti 
qualche  cosa  come  la  folgore,  tanta  commozione  spira 
dai  sembianti  sconvolti  delle  guardie  poste  a  vegliare 
il  sepolcro  del  Nazareno  Forse  il  Santafede  trasse 
l' ispirazione  dai  capilavori  del  Cinquecento  ;  e  perciò 
la  figura  del  resuscitato  è  assai  nobile  ed  originale. 

Malauguratamente  però  questa  tela  trovasi  spac- 
cata in  tutta  la  sua  lunghezza  e,  senza  una  pronta 
rifoderatura,  potrà  correre  un  serio  rischio. 


(1)  Conclusioni  pag.  85:  A  24  dee.  1608  (riportate  dal  Tortora). 
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Ma  il  dipinto  pili  insigne  di  questa  Cappella  ò 
quello  di  Ippolito  Borghese  (1),  sull'altare  di  destra, 
rappresentante  V  Assunzione  di  Maria  : 

La  Vergine  sale  al  cielo  circondata  da  una  va- 
ghissima teoria  di  angioletti,  mentre  intorno  gli  Apo- 
stoli contemplano  stupefatti  la  grande  visione. 

La  composizione  di  questo  dipinto  è  quanto  mai 
altra  potente;  l'insieme  è  addirittura  meraviglioso. 

Le  espressioni  e  le  movenze  degli  apostoli,  la  in- 
tonazione della  luce  ,  la  misurata  ma  gagliarda  di- 
stribuzione delle  tinte  rivelano,  oltre  che  un  sapere 
grandissimo  e  un  gusto  squisito,  il  genio  addirittura.  E 
opera  magistrale.  La  più  grandiosa  e  più  bella  uscita 
dal  pennello  del  Borghese  e  nella  quale  taluno  inclinò  a 
ritrovare  perfino  ispirazioni  e  finezze  degne  del  Sanzio. 

A  questa  tela  l'artista  appose  il  suo  nome  per 
esteso  :  H-PS  BORGHESIVS  PINGEBAT. 


Nella  Sagrestia,  oltre  un  affresco  del  Corenzio  su  la 
volta  ove  è  rappresentato  il  Tempo,  son  conservati 
due  piccoli  quadri  di  forma  ovale  in  cornici  dorate  : 

(1)  Conclusioni  del  Monte  :  A  13  febbraio  t003. 
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il  Salvatore  e  V  Addolorata.  Si  vorrebbe  attribuirli  al 
Borghese,  perchè  è  notizia  che  questo  artista  dipinse 
pel  pio  Monte  della  Pietà  un  Salvatore  ed  un  Addolo- 
rata ;  ma  essi  son  di  così  scadente  fattura ,  da  poter 
rappresentare  tutt'al  più  due  cattive  copie  sostituite 
ai  dipinti  originali  (1). 

In  questa  piccola  Sagrestia,  la  quale  precede  F  Ora- 
torio ,  trovasi  il  monumento  al  Cardinale  Ottavio 
Acqiiaviva  d?  Aragona,  che  è  opera  del  Fansaga. 

Ecco  l' iscrizione  : 

OCTAVIO 
AQVAVIVA  AEAGONIO  CAKD. 
ARCHI  E  P  NEAP 
OBLIGATA.U  MONTI  PIETAT1S  SVPPELLECTILEM 
AVREORUM  M1LL1VM  XX 
PEESTITVMQVE  ETIAM  POST  OBITVM 
PASCENDI  GEEGIS  MVNVS 
QVEM  CONCILIO  DOCTEINA  OPIBVS 

STRENVE  ALVEBAT 
PKAEFECTI  DOCVMENTO  POSTERI S 
A  S.  CIO.  IO.  CXVII 


(1)  Nelle  Conclusioni  del  Monte  si  fa  cenno  cT  una  pittura 
rappresentante  un  Cristo  flagellato,  da  collocarsi  nella  Camera 
di  udienza  della  Congregazione;  ma  non  si  può  riferire  ai  detti 
quadri. 
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Neil'  Oratorio,  piccola  Sala  che  conserva  in  tutta 
la  sua  decorazione  il  carattere  del  tempo,  su  la  volta, 
è  una  tela  bellissima  dei  Bonito  (1)  rappresentante 
V  Opera  del  Monte  della  Pietà. 

Su  di  un  arco  poggiato  ad  un  edificio  nascente,  nel- 
T  architettura  del  quale  si  ravvisa  quella  del  Monte 
di  Pietà,  è  una  vaghissima  figura  simbolica  di  donna 
giovane  e  sorridente,  che  reca  nelle  mani  una  cornuco- 
pia piovente  gemme  e  monete  su  di  una  folla  di  donne 
vecchi  e  fanciulli,  che  implorano  soccorso. 

L'  acconcia  composizione ,  P  eleganza  ed  il  gusto 
che  traspare  dalle  figure  e  la  squisitezza  delle  tinte 
fanno  di  questo  quadro  un  vero  gioiello. 

Pur  nell'Oratorio,  sopra  gli  inginocchiatoi  di  legno 
d'  oliva  assai  finemente  lavorati  da  abile  maestro  na- 
politano, sono  due  piccoli  e  bellissimi  dipinti  ad  olio 
su  lastre  di  rame,  dovuti  al  pennello  dello  stesso  Bo- 
nito. Kappresentano  Gesù  neW  Orto  e  l'  Addolorata. 

La  soavità  dell'espressione  del  volto  del  Redentore 
orante  e  la  luminosità  della  visione  che  appare  al  Na- 
zareno nell'Orto  di  Getsemani  si  fondono  in  una  tra- 


(1)  Neil*  angolo  a  sinistra  del  quadro  leggesi  C.  BONITO 
F.  1742. 
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sparenza  di  sogno  e  danno  a  questo  squisito  e  raffinato 
dipinto  il  carattere  d' una  pittura  del  Dolci. 

L'  Addolorata  poi  ha  un  sentimento  mistico  pro- 
fondo da  richiamare  alla  memoria  certi  bei  quadretti 
di  scuola  toscana  che  si  ammirano  nelle  chiese  dei 
villaggi  Senesi,  esprimenti  con  vaghezza  di  particolari 
una  scuola  che  ebbe  pochi  seguaci  nella  prima  metà 
del  Seicento,  proprio  quando  la  pittura  del  Rinasci- 
mento cedeva  le  sue  trasparenze  e  la  sua  poesia  alle 
nuove  tendenze  realistiche. 

In  uno  dei  depositi  del  Monte  (1)  è  conservata  una 
bellissima  scultura  in  legno  dipinto,  con  dorature  assai 
fini  che  rappresenta  la  Pietà,  come  nel  marmo  di 
Naccherino.  È  opera  di  gran  pregio  della  fine  dei  cin- 
quecento. 

Avremmo  voluto  portare  il  nostro  esame  su  questa 
scultura  per  poterla  meglio  definire  e  valutare  ;  ma 
non  ci  è  stato  possibile  finora  rintracciare  i  documenti 
di  origine  e  di  provenienza. 

(1)  Dobbiamo  alla  solerzia  ed  amorosa  cura  dell'attuale  Di- 
rettore del  Monte  signor  Michele  Postiglione  d'  aver  potuto 
trovare  in  un  deposito  nei  locali  della  Cappella  il  pregevole 
gruppo  in  legno  della  Pietà  ivi  esistente  e  lasciato  quasi  in 
oblìo.  Il  Custode  di  quel  Banco  Nicola  Esposito  si  è  adoperato 
nella  ricerca  con  molto  zelo. 
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Non  si  può  tralasciare,  fra  tanta  magnificenza  d'ar- 
te, di  parlare  per  ultimo  di  alcuni  affreschi  a  chiaro- 
scuro, quasi  cancellati  dal  tempo,  i  quali  adornavano 
la  parte  superiore  della  facciata,  dovuti  come  risulta 
dai  documenti,  all'opera  di  Giambattista  Caracciolo  (1) 
e  Luigi  Kodriguez,  pittori  reputati  di  quel  tempo. 

Non  hanno  per  noi  più  importanza  questi  freschi  a 
chiaroscuro,  poiché  non  ne  rimane  che  una  assai  debole 
traccia.  Rappresentavano  la  Fede  e  la  Speranza  con 
alcuni  puttini  aleggianti  intorno  al  frontespizio  del 
muro  esterno  della  facciata.  Dovevano  avere  un  bell'ef- 
fetto quando  adornavano  con  i  loro  vivi  colori  V  insie- 
me della  facciata  ;  ma  allo  stato  attuale  non  son  più 
che  un  debole  ricordo. 


(\)  Giambattista  Caracciolo  nato  dalla  famiglia  dei  Carac- 
cio!] detto  Giovai)  Battistello  ebbe  fama  di  pittore  accurato 
specialmente  di  puttini  —  Dalle  Conclusioni  del  Monte.  A  19 
febbrajo  1601.  Che  se  paghino  alli  pittori  che  hanno  fattele 
pitture  a  fresco  di  chiaroscuro  della  Fede  e  della  Speranza 
con  li  puttini  cornice  e  pietre  mische  al  frontespizio  del  muro 
della  Cappella  della  nova  fabbrica  p.  ventiquattco  cioè  D.ti  12 
a  Luise  Rodriguez  per  la  figura  della  Fede  e  della  Speranza, 
D.ti  (ì  a  dio  Ratta  Caracciolo  p.  li  sei  puttini  e  D.ti  6  ad 
Alessandro  Hernandez  per  le  cornici  e  pietre  mische. 
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Non  diremo  nulla  delli  arredi  sacri,  di  cui  era  ricca 
la  cappella,  come  può  vedersi  in  un  inventario  degli 
oggetti  esistenti  al  tempo  in  cui  fu  inaugurata,  per- 
chè nella  invasione  francese  del  1799  vennero  li- 
quidati in  gran  parte,  e  quel  che  ancora  rimane  è  di 
così  poco  conto  da  non  meritare  menzione.  Soltanto  è 
notevole  una  lampada  d'argento  ancora  esistente  nella 
sacristia  e  che  presenta  un  assai  leggiadro  insieme, 
dacché  ai  tre  lati  ove  son  gli  appiccagnoli  sporgono 
tre  statuette  rappresentanti  la  Fede  la  Speranza  e  la 
Carità  di  elegantissima  fattura. 

Fra  gii  arredi  son  da  notare  un  magniCco  Terno  per 
messa  cantata  di  drappo  argenteo  di  color  roseo  con 
galloni  e  frangia  d'oro  e  con  lo  stemma  del  Monte 
ricamato  in  oro  ;  vi  è  annesso  il  relativo  piviale  ed 
omerale  con  stemma. 

Per  ultimo  si  notano  tre  paliotti  per  gli  altari  della 
cappella,  tessuti  in  lama  d'  argento  con  bei  fiorami, 
che  riprendono  i  motivi  ornamentali  delle  cornici. 

E  così  abbiamo  finito  di  enumerare  i  bei  tesori 
della  Cappella  del  nostro  Monte  di  Pietà,  profusi  a 
piene  mani  in  questo  vero  gioiello  d'  arte  quasi  tutto 
napoletano  e»  che  ci  rivela  lo  squisito  accordo  del 
gusto  artistico  del  tempo  in  tutte  le  varie  arti,  a  co- 
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#  minciare  dalle  linee  architettoniche  e  finire  agli  stuc- 
chi ed  agli  accessori  meno  rilevanti. 


Dopo  quanto  abbiamo  fin  qui  riferito  e  descritto, 
non  rimaneva  che  un  voto  a  fare  :  quello  cioè  che 
a  l'insigne  monumento  fosse  dato  un  assetto  conve- 
niente e  tale  da  garentirlo  da  ulteriori  danni.  Per  for- 
tuna, il  nostro  voto  pare  sia  per  essere  già  esaudito, 
grazie  al  grande  amore  che  il  Comm.  Miraglia  porta, 
per  un  suo  naturai  sentimento  di  squisitezza  arti- 
stica, a  tutto  ciò  che  è  bello  e  degno  di  memoria. 
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Prezzo  lì.  1,00 


